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NOSTRE CORRISPONDENZE 

Torino il marzo 
lì meeting tenuto Domenica per esprimere 

le simpatie dei Torinesi alla «ansa polacca 
procedette, come sapete, regolatissimo; — vi 
erano accorse meglio di 5000 persone. Il Re 
e Garibaldi —■. notate questo, a Torino — vi 
ebbero entusiastici applausi. 

La sua importanza maggiore la ritrasse 
però dalla presenza di Klapka venutovi e
spressamente da Parigi. 

Il capo dell' emigrazione militare unghe
rese non si accontentò di porre in diffidenza 
la Polonia sulle amichevoli dimostrazioni 
dell' Austria, ma esplicitamente disse che 
solo col trionfo dell' Ungheria sull' Austria 
potrà la Polonia assicurare la propria vitto
ria, e promise che ben presto anche Y Un
gheria sarebbesi sollevata. 

Non so se questa sia una delle troppo lu
singhiere speranze che sogliono avere gli 
esuli di tutti i paesi — o veramente il prean
nuncio di gravi avvenimenti in riva al Da
nubio. Il carattere d' ordinario riservato del 
Klapka e la sua alta posizione mi farebbero 
propendere al secondo avviso. 

Certamente che se V insurrezione polacca 
perdura, le vicine popolazioni se ne dovran
no vivamente commovere ; già si hanno no
tizie che i paesi serbi e rumeni vanno agi
tandosi. Ciò appunto spiega l'attitudine del
l' Austria che esagerando la sua ingratitu
dine verso la Russia, solletica gli istinti di 
quelle nascenti nazionalità per attutirli non 
potendoli soffocare. 

Altri meetings avvenivano nello stesso gior
no per la medesima causa a Brescia e a 
Faenza — il primo presieduto da Zanardelli, 
il secondo da Mordini, 

Molti si domandano quale utilità pratica 
può risultare da tali riunioni ? 

Anzitutto il sapersi confortati di simpatie 
dall'uno all'altro lato d' Europa non può es
sere indifferente ai combattenti polacchi — 
poi i governi possono trarre argomento da 
queste popolari dimostrazioni per esprimere 
con maggiore energia la loro disapprovazio
ne alla condotta inumana della Russia—in
fine, e ciò parmi il meglio, tengono agitata 
la pubblica opinione in modo che se in se
guito fosse possibile 1' accesso in Polonia, 
molti soccorsi d' uomini e d' armi vi sareb
bero inviati da tutte le parti d' Europa. 

Disgraziatamente per ora i Polacchi non 
possono contare che sopra so stessi, isolati 
corno sono entro torra, fra tre stati tutti e
gualmente interessati a vederli soccombere. 

Anche Garibaldi ha promesso di aiutarli, 
« credo che se non fosse ancora malato della 
ferita j lo avrebbe tentato ; ma sarebbe stato 
difficile assai. So infetti chtj parecclu italiani, 
specialmente Veneti, hanno provato dì pas
sare le frontiere polacche in Prussia, ma non 
vi sono riesciti. 

Il passaggio di Menotti Garibaldi da Ber
na diretto in Polonia fu smentito dal Dirittot 
ma potrebbe esser vero tuttavia. 

Jeri alla Camera un deputato interpellò il 
npinistero sul trattamento eccezionalmente 
mite che si fa subire al De Christen—Peruzzi 
rispose che è sostenuto nella cittadella di 
Alessandria in qualità di condannato comu
ne. — La verità è ehe il De Christen vi abita 
nella casa del direttore delle prigioni. 

Nessun può aver a ridire su una mitiga
zione di pena concessa ad un condannato 
per causa politica — ma quando si vuole 
ascoltare la voce dell' umanità e della ra
gione che impongono una distinzione fra i 
colpevoli di delitti comuni ed i rei di Stato, 
non bisogna sentir da un orecchio solo. 

Perchè eguale favore non si accorda ai 
condannati militari pei fatti di Aspromonte? 

Sembra intanto che il De Christen non ab
bia molta gratitudine al governo italiano, e 
nemmeno i suoi protettori di Parigi, poiché 
la France coglie occasione da codeste con
cessioni per inferirne l'ingiustizia e l'invali
dità della condanna. 

La France ! Non v' à un numero di quel 
giornale che non sia velenoso d'astio contro 
la nostra causa —■ un dì sono le nostre fi
nanze in isfacelo — l'altro il Parlamento 
impotente — e quando si pensa che è re
datto al ministero degli esteri di Parigi, no a 
può intendersi come si parli ancora di al
leanza francese ! 

L'Opinione di jer l'altro aveva un ben po
vero articolo su tale argomento. 

Discorrendo del programma politico della 
sinistra esposto da Mordini , e che si rias
sume nell' alleanza colf Inghilterra e riser
bo colla Francia — il giornale semi ufficiale 
diceva non v'essere peggior politica di quella 
del dispetto; come se quella dell'abbandono 
avesse fin qui fruttato molto. 

Ma eie che caratterizza purtroppo l'indole 
timida e inintelligente della vera forza d' I
talia dei suoi ispiratori si è che concludeva, 
che se l'Austria e la Francia si mettessero 
insieme contro l'Italia, noi periremmo. Co
me se ciò fosse possibile ! Argomenti tali 
sono senza risposta. 

Il prestito nuovo è concluso coi Rothschild, 
che guarentiscono dicesi la sottoscrizione di 
500 milioni effettivi. 

Il resto, dopo 100 milioni alla Banca , si 
offrirà alla pubblica sottoscrizione in Italia. 
Le condizioni precise non si conoscono an
cora , ma credesi sarà al 68 effettivo tutto 
compreso. — Si prevede quindi un rialzo 
nella nostra rendita. F. 

Parigi 8 marzo, 
Le prossime elezioni sono un affar più 

grave che in passato. L' astensione era tutta 
la guerra che si faceva all' impero , e l'im
pero vi trovava perfettamente il suo conto. 

Orleanisti e democratici non la pensano 
più all'ietesso modo. —Non bisogna cedere 

la vittoria senza combattere — dicono essi. 
La questione del giuramento era un im

barazzo. Facendosi eleggere rappresentante, 
è d'uopo prestar giuramento di fedeltà al
l'impero, e tutti non vi si sentono disposti. 

Ecco come è andata la faccenda tra gli 
Orleanisti. I capi del partito si sono riuniti 
in casa del duca di Broglie. Il signor Thiers 
opinava che si potesse prestar giuramento 
il signor Dufaure sosteneva che prestando il 
giuramento, bisogna consacrarsi all'impero. 

Un arbitro ha troncato la questione — fu 
il signor Guizot. Il giuramento sarà presta
to , ma se ne farà il caso , che ne fecero i 
deputati che Y avevano dato a Carlo X e a 
Luigi Filippo, vale a dire che si resterà fe
deli alla fortuna dell'Imperatore sino a che 
sarà prospera; ma sei'avversità venisse a co
glierlo, si darà la mano per aiutare a rove
sciarlo. 

Non sono proprio le parole stesse che 
furono adoperate , ma il senso è questo. 

Alcuni democratici sono stati più severi. 
Vi ho parlato altra volta di Carnot ehe si 
vuol sostituire ad Emilio Ollivier. Carnot ri
fiuta il giuramento. Nondimeno si è deciso 
di nominarlo per infliggere al governo im
periale 1' umiliazione di un pubblico rifiuto 
di giuramento. 

Si danno anzi molto da fare per ottenere 
questo piccolo risultato, poiché debbo dirvi 
che nei quattordici dipartimenti si sono co
stituiti dei comitati elettorali che lavorano 
a ciò che appellasi materia elettorale nello 
stile parlamentare. 

Nei grandi dipartimenti, come quelli del 
sobborgo San Germano o Batignolle, vi sono 
dei sottocomitati, dirnodochò nulla è trascu
rato per mandare al Palazzo Borbone dei 
repubblicani. 

Ma si comporteranno essi tutti come il 
signor Carnot? Una volta eletti, rifiuteranno 
essi di accettare il mandato a causa del giu
ramento ? 

Certamente che no — ed ecco il loro ra
gionamento. L' imperatore Napolenone , co
me comprende egli il giuramento? Egli lo 
lo comprende come mezzo per giungere ai 
suoi Ani. Nominato presidente della repub
blica nel 1849, egli prestò giuramento di 
fedeltà alla repubblica. 

Si presterà un giuramento, ma lo si pre
sterà alla maniera imperiale. 

Non so se il signor Carnot accetterà il ra
gionamento dei suoi amici. 

Ecco la situazione dei partiti, democratico 
e Orleanista. — In quanto al partito impe
riale, esso è certo delia vittoria. Una certa 
indipendenza incontrasi nelle grandi città ; 
locchè è provato dai collegi che mandarono 
al Corpo Legislativo attuale i cinque notis
simi deputati dell' opposizione. 

Ma la spaventevole centralizzazione che 
pesa sulla FJV.UCÌ.ÌÌ è UUo nei dipartimenti 
che ogni potere morale, politico e ammini
strativo sta nelle mani dei prefetti, 

Le grandi fortune sono rare nelle picche 
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città. Il prefetto conosce tutt'i suoi ammi
nistrati, e se egli scoprisse un mestatore in
tento ad organizzare un'elezione orleanista 
o repubblicana, lo perseguiterebbe, lo mole
sterebbe, o lo farebbe circonvenire dalla 
moglie, dalla sorella, servendosi all' uopo 
anche del confessionile ; e non è già senza 
una ragione che il ministero ha scelto pei 
preparativi delle elezioni i giorni di pasqua. 

Comprenderete da ciò che il risultato delle 
proesime elezioni non potrà esser tale da 
presentare al Palazzo Borbone una maggio
ranza d'opposizione. Ciò che potranno fare 
i collegi delle grandi città sarà di mandarvi 
venti 0 trenta deputati indipendenti in luo
go di cinque. 

I progetti di guerra sul Reno sono sva
porati. 

La stampa inglese si era in sulle prime 
adoperata a spingere avanti Napoleone ; ma 
quésti si è ricordato a tempo della conven
zione di Soledad. 

Una volta impegnato nella guerra contro 
la Prussia e la Russia , l'Inghilterra non 
avrebbe mancato di lasciarlo solo neirimba
razzo, dal quale poi egli si sarebbe cavato 
come meglio avesse potuto. 

Del resto , quantunque lo si sia negato, 
vi ò stato uno scambio di lettere amichevoli 
tra Napoleone e Alessandro IL 

Lo Czar promette delle riformo che sod
disfaranno i Polacchi, ma egli crede che no 
andrebbe della sua dignità se le accordasse 
alla rivolta. 

Una volta che la Polonia fosse rientrata 
nell' ordine e nella sottomissione , egli ri
metterebbe in vigore la Costituzione e Tarn
ministrazione separata che le potenze nel 
1814 e 1815 decretarono nell'atto finale del 
trattato di Vienna. 

Ma oramai chi é che creda più a siffatte 
promesse strappate nel momento di grandi 
pericoli ? 

Dalle riformo pontificie più non si parla. 
Trattasi adesso di tutt' altro. 

Vi è un grande imbroglio i cui effetti , 
che non possono nascondersi, sono la dimis
sione del ministro segretario di Stato , An
tonetli, la malattia di spavento del principe 
di Latour d'Auvergne, e la chiamata a Pa
rigi del primo segretario d'ambasciata, mar
chBse di Maubourg. 

È slato dimostrato da lord Cowley a Na
poleone che il Papa aveva realmente parla
to di un asilo da chiedersi in date evenien
ze all' Inghilterra. 

Napoleone, più irascibile forse di quel che 
si creda , si è tenuto estremamente offeso 
nel vedere il poco conto , il dispregio anzi 
che si faceva delle sue cure, delle sue spe
se, dei suoi voti di li anni, nel vedersi in
gomma, dopo tutto ciò, posposto all' Inghil
terra. 

Cogliendo questo pretesto , vuoisi , ed io 
inclino a crederlo, aver egli fatto avvertire 
la Santa Sede elio la Francia non potrebbe 
più a lungo mantenere una guarnigione a 
Roma. 

.■J^iu.*l^ ^ - j * j *■.,•*' 

&34 

PARLAMENTO ITALIANO 
SENATO DEL REGNO 

Riferiamo della seduta del 10 marzo i due 
più importanti discorsi, pronunziati l'uno dai 
sen. Scialoia, l'altro dal conte di Revei, re
latore dell' ufficio centrale, sul prestito dei 
700 milioni. 

DISCOBSO SCIALOIA 
V esposizione e le proposto del ministro 

delle iuianzo meritano encomio ed hanno 
prodotto ottima impressione , anche nelle 
Borsa europee. Due cose ai richiedono per 
ottenere lo «cojio che il ministro si propo
ne. Attuare i meziai necessari per riordinare 
le finanx? « beguiro'uiU buona palitiea. 

Il ministro promette il pareggio fra quat
tro anni e ci ha esposto in qual modo in
tenda conseguirlo. Veramente le sue propo
ste sono piuttosto un' indicazione di tenden
ze che un* indicazione di mezzi; ma se que
ste tendenze saranno seguite, ci condurran
no certamente al pareggio. 

Per la parte che è relativa ai risparmi 
constata che universalmente si sperano dalla 
discentralizzazione e dalla repressione della 
burocrazia. 

La parola burocrazia è presa come la mol
titudine degli impiegati. Ma essa in verità 
significa la preponderanza delle influenze de
gl'impiegati sulla cosa pubblica. Deplora che 
in Senato siansi gettate tante accuse ai no
stri impiegati. Egli ne trova molti e molti 
ottimi ed attivi e patriotti ( bene ) ! 

Per deprimere la moltiplìcità degl' impie
gati bisogna osservare i nostri ordinamenti 
interni. La burocrazia sarà diminuita con la 
discentralizzazione. 

Anche questa parola è variamente adope
rata. Distingue la discentralizzazione dal sub
centramento. Volendo questo bisogna comin
ciare dal restituire un po' la loro autonomia 
alle direzieni centrali che sono presso i 
ministeri. 

In quanto al vero discentramento che con
siste nel dare molta libertà ai privati ed 
alle corporazioni bisogna procedere ardita
mente, ma cautamente ancora. 

Sarà possibile venir presto ai risparmi 
sperati ? Egli crede che si , purché si pro
ceda ad ambedue la specie di discentra
mento. 

Gli altri mezzi per consfìguire il pareggio 
sono le nuove tasse e l'incremento naturale 
delle tasse esistenti. 

Non credono alcuni all' incremento delle 
tasse. Osserva che migliorando l'amministra
zione torneranno allo Stato molte somme 
ehe vanno perdute: questo è un incremento 
indipendente dallo sviluppo della ricchezza 
pubblica. Ma eziandio T incremento verrà 
dall' aumento della ricchezza. 

Confuta le obbiezioni del senatore Audifre
di contro il trattato di commercio. Dimostra 
che il Piemonte, messo dai conte di Cavour 
nelle vie del libero scambio, fu non impove
rito , ma fatto capace di sopportare molte 
imposte , che estese al rimanente d'Italia 
servirebbero noie a pareggiare i bilanci. 

Dimostra ehe la .Francia con questo trat
tato di commercio entra francamente nelle 
vie del libero scambio. Ne presume grandi 
vantaggi per l'Italia. Discuto l'asserzione 
del senatore Audifredi sulla deprezziazione 
de' fondi. Prova che non ne son causa i trat
tati di commercio, Le risorse per i fondi 
sono da separarsi dalle instituzioni di cre
dito. 

Tornando alla questione de'mezzi aspettati 
pel pareggio instituisce un confronto di ci
fre tra la Francia e l'Italia. 

La Francia nel 1789 aveva di entrate 604 
milioni con una popolazione di 24 milioni. 
Noi siamo 22 milioni, quindi per tornare al 
confronto, togliendo un dodicesimo, restereb
bero 554 milioni; ma non vi sono calcolate lo 
imposte indirette. Dunque Y Dalia non può 
disperare di svolgerò la sua ricchezza cosi 
da giungere ad un aumento vistoso di en
trale. 

AH'epoca della restaurazione le entrate 
francesi aumentarono Ai oltre 200 milioni 
per fatto di sole economie, di buona ammi
nistrazione. Lo stesso dicasi di noi. 

Perchè il prestito riesca bene bisogna che 
vi sia la fiducia che una cattiva politica non 
guasterà il piano finanziario ideato dal mi
nistro. Loda la condotta politica del presen
te Gabinetto. 

L'Italia più che nella forza materiale de
ve fidarsi nella forza morale, eli' oggi è pa
drona dei mondo. 

La forza morale nastra consiste nella sim
''patta dell'Europa. Questa forza viene spes

so scossa dalla rinascente questione di Ro
;. ma. Perciò ne occorre prudenza maggiore. 

Senza la fiducia universale non si può spe
rare di uscire dalle presenti ristrettezze. 

Trae buon presagio dal fatto che ali' an
nunzio che noi abbiamo progettato un pre
stito cosi grosso, la Borsa non si è scossa, 
i principali banchieri sono montati in staf
fetta per venire in Italia ed il ministro del
le finanze non ha perduto la consueta sua 
sorenità (Si ride.) 

Quando una nazione che ha contratto ol
tre due miliardi di debito in tre anni trova 
così pronto il pubblico finanziario ad un suo 
nuovo appello, questa nazione ha molta for
za morale, ha la simpatia dell'Europa e de
ve saper conservarsela, perocché in essa sta 
la sua vita. (Applausi) 

DISCORSO BJ REVBL 
( relatore dell' ufficio centrale ) 

Mi è agevole riassumere la discussione. 
Nessuno contesta le conclusioni dell' ufficio 
centrale. Potrei dispensarmi dall' aggiunge
re altre parole. Tuttavia io mi permetto di 
svolgere alquanto le cose dette nella relazio
ne , e che in questa, a cagione della bre
vità del tempo concessomi, non potei svi
luppare quanto avrei voluto. 

La relazione constata che dopo 20 mesi 
dal prestito precedente di 500 milioni , se 
ne chiede un altro di 700 milioni , e che i 
mezzi proposti 20 mesi or sono per ottene
re il pareggio non vennero attuati. Io non 
accuso il presente ministero, 

Abbiamo avuto in due anni quattro mini
steri ed il frequente succedersi dei ministe
ri è la cagione del disordine che regna «el
la pubblica amministrazione, giacché il cam
biamento de'sistemi nasce dal cambiamento 
delle persone. 

Reca poi meraviglia che in tre 0 quattro 
anni il nostro bilancio si sia di tanto accre
scriuto. 

Secondo me questo aumento straordinario 
dipende da ciò che nel 1859 il governo fu 
investito dei pieni poteri e se ne valse non 
solamente per ciò che riguardava la guerra 
ma per tutti i rami della pubblica ammini
strazione. 

Si credette che tutte le spese per la 
guerra fossero da approvarsi ciecamente sen
za badare se fossero indispensabili pei biso
gni del momento 0 potessero essere ritaj
date. Io ricordo che appunto in quel tempo 
si pubblicò un decreto per rifabbricare la 
facciata dell' arsenale ! (Sensazione). 

L' esempio del ministero della guerra ven
ne seguito dalle altre amministrazioni. Fin* 
chà il ministro delle finanze non avrà nei 
consigli della Corona tanta influenza da met
tere un argine alle spese dei suoi colleghi, 
non porremo riparo al male. 

Alcune amministrazioni riordinate recen
temente hanno un numero favoloso d'impie
gati. Una direzione del demanio nelle Pro
vincie meridionali ha sette impiegati par 
sorvegliare altri sette impiegati che da lei 
dipendono (Ilarità). 

lo lodo il signor luiuistro per la chiarezza 
e la schiettezza della sua esposizione. Il mi
glior modo di inspirare fiducia si è appunto 
di esporre schiettamente le cose come stanno. 

Ripeterò poi quanto ho detto nella mia 
relazione riguardo ali' aumento delle entrate, 
cioè che in alcuni rami sarà maggiore di 
quello preveduto dal ministro. Per quanto 
concerne però il trattato di commercio colla 
Francia mi riservo intera libertà di giudizio, 

Io apprezzo le ragioni esposte dal senatore 
Scialoia, ma non posso dimenticare ch'egli 

\ preae parte alla stipulazione di quel trattato, 
1 epperció si deve in qualche modo conside

rare come giudice in cau f̂t. $to}ìtii)>t:(M$rità) 
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Dichiaro però fin d'ora che combatterò 
sempre quei trattati di commercio che non 
i lasceranno la facoltà di modificare la no
tra tariffa, quando lo crediamo conveniente. 

Come ho detto nella mia relazione, purché 
si entri risolutamente nella via additata dal 
ministro le condizioni delle nostre finanze 
miglioreranno. 

Forse in quattro anni non otterremo il pa
leggio, ma se avremo condotto a buon punto 
il riordinamento delle finanze , qualora fos
simo costretti a contrarre un altro impresti
to , lo otterremo a condizioni ben piti favo
tevoli, mentre in caso contrario un altro 
smprestito sarebbe per noi rovinoso* (Segni 
d'approvazione ) 

Prima di chiudere il mio discorso io in
L 

vito ancora il ministro delle finanze a pre
sentarci il rendiconto dell'ultimo imprestilo 
di 500 milioni, (Vivi segni d'approvazione) 

Dopo il conte di Revel parlò il ministro 
Minghettu II suo discorso lo riferimmo ie
ri. ~» Quindi si passò alla votazione del pro
getto di legge sul prestito, che come dicem
mo risultò approvato con 116 voti favorevoli 
contro S» 

CAMERA. BEI DEPUTATI 
Seduta del Ì0 Marzo 
Presidenza TECCHIO. 

La seduta è aperta alle ore 1 1[2. 
Il presidente dà lettura di varie domande 

che alcuni deputati intendono muovere ad 
alcuni ministri. 

L' una è del deputato Ruggiero , il quale 
vuol sapere dal ministro della marina che 
cosa intenda farsi dei piloti appartenenti alla 
marina mercantile meridionale, i quali a ter
mine delle leggi prima vigenti eran legal
mente riconosciuti come piloti ed ora a ter
mine della legge ultimamente pubblicata non 
avrebbero più tutti i requisiti richiesti. — 
Non essendo presente il ministro della ma
rina, questa interpellanza non è esaurita. 

L' altra appartiene al deputato Alfieri d'E
vandro, il quale si lagna col ministro guar
dasigilli che il noto reazionario De Christen 
legalmente condannato dalla Corte di Napoli, 
uhi detenuto nel forte di Alessandria nella 
qualità di prigioniero di guerra. I fautori 
dei borbonici e dei briganti, dice l'interpel
lante, non sono né possono essere chiamati 
prigionieri di guerra

li ministro dell' interno, al quale per ra
gione di competenza spetta di rispondere a 
questa interpellanza , risponde immediata
mente a luogo del guardasigilli che non as
siste alla seduta, e dice che il De Christen 
è custodito nella cittadella di Alessandria in 
qualità di condannato ordinario. A seguito 
di che l'interpellante si dichiara soddisfatto, 

La terza interpellanza è del deputato Sic
coli al ministro delle finanze, e riguarda il 
modo di pagamento delle pensioni nuova
mente introdotte in Toscana, dal quale, se
condo T avviso dell' interpellante , derivano 
inconvenienti a carico dei titolari delle pen
fciioni. — Il miniatro delle finanze non è pre
sente ; epperciò questa interpellanza avrà 
risposta in altra seduta. 

La quarta ed ultima interpellanza che il 
presidente annunzia è del deputato Minerva 
ni, e vicn diretta al ministro dell' istruzio
ne, che siede al banco dei ministri. Questa 
interpellanza riguarda la scuola medica di 
Salerno ed i diritti che a questo riguardo 
hanno il municipio e la provincia di Saler
no. Intorno a questa interpellanza ha la pa
iola Vonor* Mazzioltu li ministro dell'istru
zione risponde subito. — Noi che non po
tremmo riferire con esattezza l'oggetto del
riuterpellanza e la risppsta del ministro , 
imperocché la voce di questo non permise 
di udir tutto, rimandiamo i lettori al rendi
conto uffu^te, 

Segue quindi la discussione del bilancio 

Eassivo del ministero dell' Istruzione Pub
liea, di cui con lievi riduzioni sono appro

vati i capitoli 5, 0, 7 e 8. 
La seduta è levata alle ore 5, 50. 

La Romania 
Importante è la seguente corrispondenza 

che Y Opinione riceve da 
Bukaresly 27 febbraio. 

La Romania, traversa oggi una di quelle 
crisi che sono di vita o di morte per i po
poli. I boiari mirano alla separazione delle 
corone unite e alla detronizzazione del prin
cipe eletto a vita , unendo le loro mire a 
quelle degli austriaci e dei turchi, i quali 
desiderano le stesse cose , per ricondurre 
cosi la Romania alle pessime condizioni nelle 
quali si trovava anteriormente ai trattato di 
Parigi. 

Se dobbiamo prestar fede a voci che ema
nano da fonti autorevoli , fra i soscrittori 
dell'emendamento della minoranza, vi sono 
alcuni che godono fama di liberali e sareb
bero stati raggirati dall'Inghilterra e dal
l'Austria. Gli inglesi desiderano torbidi nel 
Danubio per agevolare 1' attuazione dei loro 
disegni in Grecia ed in Oriente. L'Austria 
non vuole in Oriente uno stato di 12,000,000 
di rumeni. La Turchia poi si lascia dirige
re in questa questione dall' Inghilterra. Ma 
ai boiari poco importa di tutto ciò. Riman
ga in piedi oppure cada lo stato rumeno di 
Oriente , essi vogliono vacante il trono di 
Moldavia e Valacchia affinchè sia soddisfat
ta 1' ambizione di alcune famiglie. Convien 
però osservare che se una fraziona del Par
lamento, composto solamente di boiari, non 
vuole il principe Cuza, la nazione lo vuole. 
Nel Parlamento rumeno non ò rappresenta
ta la nazione , ma solamente i boiari e ne 
abbiamo una prova nella tranquillità del 
paese che non dà retta ai noti loro intrighi. 

Il Parlamento oltrepassò i limiti dei suoi 
poteri, giacché la persona del principe ò in
violabile. Il capo dei soscrittori dell' emen
damento signor Pano , disse egli stesso nel 
Parlamento che il principe è inviolabile e 
solamente i ministri sono risponsabili. Ma 
perchè al tempo stesso sottoscrisse un emen
damento che accusa il principe ed è perciò 
contrario alle massime sovra esposte ? 

Non si riuscirà però a condurre la Roma
nia nell' abisso dove sta oggidì la Grecia. 
Essa non sarà costretta a mendicar vergo
gnosamente un principe dagli stranieri. Il 
popolo rumeno non vuole mettere ìn peri
colo V unione compiuta con tanti sacrifizi ; 
non vuol mutar il principe perchè ciò favo
rirebbe le gare dei partiti e delie famiglie 
che aspirano al trono. Egli vuol Cuza, per
chè questi proclamò Y unione , pose le fon
damenta dello stato rumeno in Oriente e 
merita la riconoscenza dei posteri. L'unione 
deve essere l'unica mira dei rumeni : quel
l'unione che ha resa forte 1' Italia la quale 
deve anche essa far voti affinchè la Bua co
lonia non si discosti da questi principi : 
Unione, consolidazione dello stalo rumeno in 
Oriente e principe a aita. 

I 

ESEfmSSf 
(Dai giornali del 1% e 43 punti nel 

pomeriggio]. 
Leggiamo nella Stampa che la commis

siono per riferire intorno al progetto di leg
ge sulla ricchezza mobile ha il 12 nominato 
a suo presidente V on. Giovanni Lanza ed a 
suo segretario 1' on. Allievi. 

m&sm 

ed il quale era giunto a Parigi in licenza 
di permesso, è partito innanzi tempo ed' in 
fretta per quella residenza, dopo una segre
ta udienza avuta dal Drouyn de Lhuys. Il 
ritorno ò forse affrettato in seguito agi in
cidenti cui sembra dajr luogo lo arresto del 
cav. Fausti. 

L'Indépendance annunzia che finora non 
traspirò nulla sulla natura degli, ultimi di
spacci dell' ambasciatore francese a Pietro
burgo giunti a Parigi il 0 corrente & che 
furono ietti in consiglio di ministri presie
duto dall' imperatore. 

Il medesimo giornale dice che sembra 
confermarsi che Y imperatore Napoleone non 
abbia s«ritto personalmente all' imperatore 
Alessandro a riguardo dell' insurrezione pò
laeca e della politica che questo avvenimento 
impone alla Francia. Sarebbe una lettera 
dell' imperatore Napoleone III alla sua cu
gina Maria di Leutchtenberg, lettera scritta 
in occasioue del matrimonio di questa prin
cipessa, che avrebbe motivato la voce che 
corse. 

La Patrie pubblica la seguente nota ; 
1 La Gazzetta di Colonia annunziava due 
giorni fa che il Governo britannico aveva in
trattenuto diplomaticamente intorno alla que
stione polacca le potenze segnatane dei trat
tati del 1815, richiamando la loro attenzione 
sull' opportunità che ciascuna avrebbe di a
gire isolatamente a Pietroburgo , nel senso 
d' un ritorno più o meno completo allo stato 
di cose stabilito dalle stipulazioni di cui 
trattasi. 

Noi abbiamo ragioni per credere che sif
fatta notizia sia perfettamente esatta. 

La Francia avrebbe risposto, ci si assicu
ra, negli scorsi giorni della scorsa settima
na, ch'ella avea già fatti isolatamente e co
me grande potenza tutti i passi che le con
sigliavano le sue profonde simpatie per la 
nazionalità polacca e per l'interesse dell'or
dine pubblico europeo ; ma che cionondime
no se l'azione delle potenze segnatario dei 
trattati di Vienna dovesse essere identica e 
collettiva, essa sarebbe la prima ad unirvisi. 

La France de' 12 scrive: Il signor barone 
di Dudberg, ambasciatore di S. M. Y impe
ratore di Russia, fu ieri ricevuto dall' impe
ratore. — Assicurasi che in quel convegno, 
che si prolungò assai, Y ambasciatore russo 
dovesse dare a nome del suo sovrano all'im
peratore Napoleone, le più formali assicura
zioni della intenzione della Pvussia di soddi
sfare ai voti della Polonia con concessioni 
e serie guarentigie. 

Dai giornali francesi rileviamo che il ba
rone Baude, faciente funzione di primo se
gretaria dell' m̂bASciftt.A di Francia in Roma, 

Ecco ora la noto della stessa France, an
nunziataci per telegrafo: 

Siamo in grado di pubblicare sulla atti
tudine diplomatica dell'Inghilterra nella que
stione polacca, particolari dei quali possia
mo garentire l'esattezza, 

Lord John Russell ha spedito, giorni sono, 
allo potenze segnatario del trattato di Vien
na uu dispaccio nel quale il segretario di 
Stato della regina, considerando lo stato at
tuale delle cose in Polonia, provoca da. que
ste potenze un intervento diplomatico per 
ottenere dalla Russia la esecuzione piena ed 
intera dell1 articolo 1 dell' atro finale del 9 
giugno 1815, 

Tale dispaccio ò atiUo inviato alla Fran
cia, alla Prussia,all'Austria, alla Spagna, 
alla Svezia e al Portogallo, potenze cha 
erano tutte rappresentate ai congresso di 
Vienna. 

Lti Svezia e il Portogallo hanno già rispo
sto facendo adesione alla eomunicpaionl di 
lord hhu iVubseU, 
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L'Àuetrm ai ó mostrata disposta a l acce* 
. La Prussia e la Spagna non, hanno 

ifneora risptffcto. ; 

I 

; Troviamo nel Gonsiitutionnél la, seguente 
nota flpgna di attenzione; 

« Tre^ divisioni d'infanteria di linea e u
na divisione di cavalleria sono destinate, per 
quest'anno al campo di ChàionssurMarne. 

« Tutte queste truppe riunite formano un 
effettiva che si fa approssimativamente ascen" 
dori* ik 1,100 ufficiali, 24,000 uomini di trup
pe "di linea e 3,600 cavalli, 

« Le truppe di linea saranno riunite al 
campo dal SO al SO del corrente ; le truppe 
di cavalleria vi BÌ recheranno dal 10 al 15 
giugno , e quelle à' artiglieria dal 20 al 30 
dello stesso mese. 

« Il nome del maresciallo che avrà il co
rnando superiore del campo e quelli dei ge
nerali che devono comandare le divisioni e 
le brigate saranno ulteriormente indicati. 

« Non vi ha in queste disposizioni nulla | 
che si allontani da ciò che si fa ogni an
no (!?). » 

forti dei Garpnzìi. Intelligente e attivissimo 
nello manovre, e#)i èriescito reiteratamentfs 
a Koltrardi quasi per prodigio alle poderose 
IOTZQ nemiche che lto inseguono. 

1 decreti aul prestito 
La Gazzttta Ufficiale del He^no arrivata 

nelle ore pomeridiane pubblicai decreti re
lativi all' imprestito. 

Noi riassumiamo i capi principali e le 
condizioni essenziali onde sieno fatte di pub
blica ragiono prima che incominci la sotto
scrizione nazionale. 

Il primo decreto autorizza Y emissione dei 
prestito , e stabilisce che entro Tanno la 
somma dei buoni del tesoro in circolazione 
da 300 milioni «ia ridotta a 150. 

11 secondo decreto precisa le condizioni 
del prestito da essere diviso, una quota a 
partiti privati ed una a Bottoscrizion* pub
blica. 

Come già si conosceva la quota della sot
toscrizione publica è fissata a 100 milioni 
nominali cioè 5 milioni di rendita al prezzo 
di 71. 

Il 1° decimo sarà pagato all' atto della sot
toscrizione, — 2° il 15 aprile—3d 1° luglio 

I 4°, 5°, 6°, 7° 8° i giorni S agosto, 8 settem

■i -. i <. 

ì 
3 

t 
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1 Leggiamo in un carteggio dell' Ilavas che 
la discordia regna nel ministero prussiano 
riguardo alle nuove misure militari da adot
tarsi nel ducato di Posen. Il progetto di ì bro , 8 ottobre , 8 novembre , 8 dicembre 

f 

porlo in istato d' assedio, è vivamente com
battuto. Così pure non si vuol accrescere le 
truppe, la cui cifra elevasi già a 70,000 uo
mini, e sembra più che sufficiente per man
tenere dappertutto la tranquillità

.i 

i. -

1865, 
1884. 

9° il l8 gennaio, 10° il 20 marzo 

I 
La sottoscrizione sarà aperta nella sedi 

della Banca nazionale e presso tutte le suc
cursali i giorni 16, 17, 18, 19 corrente. 

Le sottoscrizioni non potranno essere mi
nori di 10 lire di rendita, né contenere fra
zioni di decine dì lire di rendita. 

Come si è sempre usato, le dichiarazioni 
di sottoscrizione aventi in calce la quietanza 
del pagamento del 1»° decimo saranno cam
biate dopo chiusa la sottoscrizione ed accer
tato il risultato della medesima con certifi
cati provvisorii ài jwtatartf, rilasciati dalla 
Banca nazionale col visto del Commissario 
dei Governo. 

I pagamenti dei decimi si faranno ove si 
sottoscrisse il primo , e nell' atto del paga

ci mento del 2.° decimo o nel tempo successi
vo si potrà anticipare il pagamento dei ri
manenti decimi. In caso di anticipazione per 
saldo verrà abbuonato dal giorno del versa
mento l'interesse in ragione del 5 per 100 
all' anno. 

AI 1 luglio 1863 e al 1 gennaio 1864 sa
ranno pagati gli interessi semestrali agli 
esibitoli dei certificati provvisorii pei quali 
risultino soddisfatti i decimi scaduti. 

Nel caso che il totale ammontare delle 
rendite , di cui si è chiesto 1' acquisto coi 
mezzo della sottoscrizione pubblica , superi 
la somma di cinque milioni stabilita all' ar
ticolo 2 , si farà luogo a riduzione propor
zionata su tutte le dichiarazioni eccedertti le 
lire dieci di rendita. 

Seguono quindi le comminatorie d'uso pel 
dift'etto di versamenti. 

Il Miniatro renderà conto al Parlamento 
del prestito conchiuso. 

La sottoscrizione al Prestito di 700 miìio
ni presso la Banca Nazionale — Sede di Na
poli — Palazzo Cattaneo Vico Toledo — si 
apre quindi domani giorno 15 marzo e ri
mane aperta come si disse fino al 19 corr, 

Gli uffizi sono aperti al pubblico dalle ore 
nave alle undici antimeridiano e dalle ore 
dodici alle quattro pomeridiane. 

I versamenti del decimo dovranno eseguirsi 
in Biglietti di Banca, o in valuta decimale 
d'oro e d1 argento. Per agevolare al pubbli
co i versamenti si accettano anche Fedi di 

DISPACCI ELETTRICI PIUVÀTI 
.(Agenzia Stefani) 

Napoli 44 — Turino 14 
CÀMERA DEI DEPUTATI —La Camera ter

minò la discussione sul bilancio del Di
castero dell' Istruzione Pubblica , appro
vando una proposta di Chiaves, con cui 
s'invita il Ministero d'incaricare per De
creto Reale una Commissione di fare 
degli studii sopra le condizioni attuali 
della Pubblica Istruzione 3 e proporre ì 
modi di miglioramento. 

Leggesi nella Stampa: Il capitale rea
le chiesto al pubblico Italiano, median
te la soscrizione, è di 71 milioni—altri 
79 furono assegnati a forfait alla Ban
ca , 350 a Rothschild — sui forfait la 
commissione è meno di 1 OjO—i resi
dui 200 milioni hanno un collocamento 
assicurato : l'emissione non sarà fatta 
per ora — Questo prestito ebbe compa
rativamente migliori condizioni di tutti 
i precedenti. 

Cracovia 14 — I Zuavi di Rochebrune 
hanno battuto 800 Russi che ebbero 14 
morti. 

Si ha da Berlino : Il proclama dì Lan
che assume la dittatura , fu 

Gi* insorti han
giewicz , 
pubblicato a Varsavia 
no battuto i Russi a Ioli presso Mysze

i Russi ebbero 100 morti. 
/Napoli 14 — Torino 14. 

vo 
ULTIME NOTÌZIE 

dell* Intmrrexlone polacca 

Dall' Opinion Nationale del 12 , giuntaci 
coli' ultimo vapore , desumiamo quanto ap
presso: 

I Polacchi hanno respinto i Russi in un 
nuovo scontro che ha avuto luogo presso 
Varsavia. Le bande insorte si avvicinano 
giornalmente a quella città e tengono inuu 
continuo all' erta ì 30 o 40 mila uomini in
caricati di contenere la popolazione e di pro
teggere il governo centrale, 

Nelle piovincie polacche annesse alla Rus
sia , r insurrezione si accresce incessante
mente, e un dispaccio ci apprende che il mo
vimento nazionale ha preso nella Volinia tale 
estensione da trattenere i reggimenti russi 
che ai preparavano a passare il Bug per en | 
trare nel regno di Polonia. 

Ilariauo Langiewìex 
II dittatore della Polonia, Mariano Lan

gìewicz, è nativo del ducato di Posen. Egli 
seguiva verso il 1848 i corsi delia facoltà di 
Breslavia, In seguito recoasi a Praga ove 
nei 1848 erasi recaio il professore Gzelako
w^ki, pe*. applicarsi agli studi delle lingue 
slave ; atta alcuni mesi dopo fece ritorno a 
Varsavia a studiarvi le matematiche. Non 
patendo, per mancanza di mezzi, prolunga
re i suoi btudi all'università, accettò un po
sto proficuo d'istitutore particolare presso il 
signor di S..,, proprietario in Polonia. Due 
anni dopo tornò a Breslavia a continuare gli 
studii ; quindi recossi a Berlino per fare il 
gùo anno di servizio neirartiglieria. In un'e
poca successiva recossi a Parigi , quindi in 
Italia, dove combattè, sotto Garibaldi in Si
cilia e in Napoli. In seguito tu nominato 
professore alla scuola militare polacca di 
Cuneo. 

LangifìAVicz è di bassa statura, e non conta 
che trentaquattro anni circa. Dotato di rara 
audacia, ha accresciuto colla sua energia e 
fermezza il prestigio dell'attualB insurrezio
ne della Polonia, e ha bcelto eoa molta ahi ì Credilo portanti l'ammontare del versamento 1 ^ ' •~ f l ^^»^ ' ~~^^ 

La Gazzetta Vfjìciale reca il decreto 
che fìssa remissione del prestito a 71. 

La Gazzetta di Torino ha il seguente 
dispaccio da Palermo; Numerosi arre
sti furono fatti ìn questa città , in se
guito alla scoperta di una cospirazione 
autonomista Mazziniana — Fra gli arre
stati citansi il Principe Giardinelli , il 
Colonnello Bentivegna, i Direttori dei 
giornali V Aspromonte e YVnità politica , 
ed altri — La città è perfettamente tran
quilla — V Autorità giudiziaria procede. 

Napoli 14 — Torino 14. 
Prestito italiano 70. 40. 
Parigi 14— Fondi italiani 70 45 

3 0i0 fr. 69. 90 — 4 1$ Ufi id. 96 80 
Cons. ingL 92 l[% 

INTIMI IMUr^CCi 
Napoli 15 — Torino 15. 

Parigi 14— SENATO — Larabit legga 
il rapporto sopra le petizioni in favore 
della Polonia — eccone le conclusioni : 
In questa situazione , in presenza delle 
trattative incominciate , la Commissione, 
mediante U eomupicazioni ricevute , è 
convinta che il Governo dell' imperato
re fa e farà tutto che ò giusto , possi
bile, e politico in favore della Polonia 
crede il rinvio al Ministero non sia né 
necessario , né giustificato — perciò a 
forte maggioranza propone al Senato di 
rimettersi alla saggezza dell' Imperatore, 
# di passare all' ordine del giorno. 

11 Senato discuterà martedì le conclu" 
sioni del rapporto. 

ìit& la sua posizione nel Sud ira i coi)traf ì e intestate alla Banca Nazionale. h COMm Birettow 
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